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Resistere
a ISIS

Il rischio della
ricomparsa di
ISIS è reale?
Cosa da forza
alla gente del

Rojava per
resistere
contro di

esso?
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Resistere ad ISIS

Abbiamo visto le immagini della bandiera dell’ISIS di nuovo 
sventolare sulla città di Raqqa. Ma quanto è reale il rischio che 
l’ISIS ritorni, dopo gli attacchi alla rivoluzione del Rojava? 
Che le donne vengano di nuovo vendute per strada e 
brutalizzate secondo una visione distorta dell’Islam? 
Avverranno di nuovo attacchi come quelli al Bataclan, a Nizza 
o a Bruxelles?

Per capirlo è necessario vedere chi sono gli attori in gioco: tra 
di essi, chi è Ahmed al-Sharaa, attuale capo del governo 
provvisorio di Damasco? 

Ahmed al-Sharaa, nom de guerre al-Jolani

Nato nel 1982, in una famiglia laica borghese, abbraccia il 
fondamentalismo islamico intorno all’anno 2000. Nel 2003 
combatte come membro di al-Qaeda in Iraq; nel 2006 viene 
arrestato e detenuto in diverse prigioni in Iraq, incluse Abu 
Ghraib e Camp Bucca. Quest’ultima è talvolta definita 
“accademia della jihad”, perché in essa si sono formati molti 
dei leader dell’ISIS.

Nel 2011 viene rilasciato e incaricato da al-Qaeda di costruire 
il ramo siriano dell’organizzazione: nasce così nel 2012 al-
Nusra, di cui diventa emiro generale con il nome di battaglia 
al-Jolani. Negli anni immediatamente successivi una delle 
forze con cui si scontra è quella delle YPG-YPJ; 
particolarmente feroce è stata la battaglia di Serekaniye del 
2012-2013.

Nel 2015 al-Jolani rifiuta di unirsi all’ISIS, rimanendo fedele 
alla linea di al-Qaeda. Nel 2017 fonda HTS che, oltre ad al-
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Nusra, include altri gruppi jihadisti; ne diventa leader e occupa 
la provincia di Idlib, nel nord-ovest della Siria, dove stabilisce 
il Governo della salvezza, braccio governativo di HTS.

Qui l’autoritarismo è pervasivo: arresti arbitrari, prigioni 
segrete, esecuzioni pubbliche, discriminazione religiosa (in 
particolare contro drusi e cristiani) e soppressione dei diritti 
delle donne. Viene applicata la Sharia in modo selettivo, 
mentre si costruisce una facciata di moderazione attraverso 
attività di sensibilizzazione pubblica, apparizioni sui media e 
dichiarazioni di non ostilità verso l’Occidente. Nell’ottobre 
2022 HTS si espande nell’area di Afrin, convivendo con il suo 
alleato Esercito Nazionale Siriano (SNA), già presente sul 
territorio. Durante tutto questo periodo la Turchia ha continuato 
a intrattenere rapporti commerciali con HTS e a consentirne i 
movimenti in diverse zone. Il 27 novembre 2024 HTS ha 
avviato una campagna militare che lo ha portato a prendere il 
controllo di Damasco l’8 dicembre 2024.

Molti elementi del nuovo governo avevano avuto incarichi in 
al-Nusra o nel cosiddetto Governo della salvezza, si erano 
macchiati di crimini di guerra o avevano compiuto 
femminicidi. Nella costituzione approvata, la Sharia costituisce 
la base dell’ordinamento ed è utilizzata come pretesto per 
applicare norme contrarie ai diritti delle donne. Le leggi sul 
matrimonio rimangono sotto l’autorità religiosa e non laica; 
non esiste alcuna norma che garantisca la presenza delle donne 
nei ruoli decisionali. La denominazione “Repubblica araba 
siriana” resta in vigore, l’arabo è l’unica lingua ufficiale e solo 
un musulmano può essere capo dello Stato. Al-Jolani ha 
indossato giacca e cravatta, ma resta lo stesso jihadista 
misogeno.

Una volta al governo, non ha mancato di usare violenza contro 
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gruppi di diversa fede. A marzo, gruppi jihadisti guidati da 
HTS e fazioni sostenute dalla Turchia hanno colpito la 
comunità alawita nella regione costiera, causando oltre 1.600 
morti civili, incendi di villaggi, sfollamenti di massa e 
rapimenti di donne, con chiari moventi di intolleranza 
religiosa. Da fine aprile hanno attaccato anche la comunità 
drusa nelle aree di Damasco rurale e di As-Suwayda, con 
bombardamenti, saccheggi, distruzione di luoghi sacri e oltre 
130 vittime.

Le donne sono bersagli specifici: decine di alawite sono state 
rapite e fatte sparire, in uno schema che richiama le violenze 
sistematiche commesse dall’ISIS contro le donne yazide. 
Queste pratiche confermano una violenza settaria basata su un 
fondamentalismo religioso pseudo-islamico che, con gli ultimi 
attacchi, si è nuovamente riversato nei territori del NES.

ISIS dopo la sconfitta del califfato

Nel 2019 il territorio fisicamente sotto controllo dell’ISIS è 
stato liberato definitivamente dalle YPG-YPJ-SDF nella 
battaglia di Baghouz. Dopo questo, però, diverse cellule 
dell’ISIS hanno continuato a resistere nascoste; un’altra parte è 
confluita all’interno di HTS, guidato da Ahmed al-Sharaa, che 
all’epoca si stava rafforzando a Idlib, nel cosiddetto “governo 
della salvezza”. Altri ancora, alcune decine di migliaia, sono 
state arrestati dalle YPG-YPJ-SDF e, quando sono iniziati gli 
attacchi, si trovavano ancora nelle prigioni del Nord ed Est 
della Siria – NES. Nel 2025 si stimava che nelle prigioni del 
NES fossero detenuti circa 10.000 jihadisti, tra cui 2.000 
stranieri. Poiché gli Stati di provenienza si rifiutavano di 
rimpatriarli, la loro gestione ha rappresentato per anni un peso 
enorme per l’amministrazione autonoma, non solo economico 
e logistico ma soprattutto in termini di sicurezza.
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Un esempio emblematico è la battaglia della prigione di 
Hasakah del 2022. Qui erano detenuti circa 4.000 jihadisti. La 
struttura fu attaccata da 100-300 membri di cellule dormienti 
dell’ISIS; nella difesa morirono 121 persone, tra civili, membri 
delle YPJ-SDF e personale carcerario. Si stima che alcune 
decine, forse centinaia, di detenuti riuscirono a fuggire.

Un discorso a parte meritano i campi di detenzione, come al-
Hol e Roj. Nel campo di al-Hol nel 2025 si stimavano circa 
27.000 persone, in gran parte donne che educavano i figli 
secondo l’ideologia del califfato. Nonostante le operazioni 
militari, l’ISIS continuava a organizzarsi all’interno del campo; 
periodicamente venivano liberate donne yazide ridotte in 
schiavitù e ancora nascoste tra le detenute. Il campo di Roj, più 
piccolo, ospitava circa 2.100 donne legate all’ISIS con i loro 
figli; tra questi vi sono oggi una cinquantina di giovani uomini 
tra i 18 e i 20 anni.

Impatto degli ultimi attacchi

Dal 6 di gennaio 2025 le bande jihadiste di nuovo stanno 
attaccando il nord e l’est della Siria, partendo da Aleppo e 
proseguendo nel loro massacro verso Kobane (che in questo 
momento si trova isolato e sotto assedio), Hassakeh e la zona 
est.

Diverse testimonianze riportano la presenza di combattenti 
dell’ISIS tra le bande che hanno attaccato Aleppo e il Nord ed 
Est della Siria. Combattenti feriti hanno dichiarato, al rientro: 
“stavamo combattendo contro l’ISIS”. Immagini mostrano 
insegne dell’ISIS tra i combattenti; in alcuni video i 
comandanti parlano di “seguire gli ordini dell’emiro”, 
utilizzando un linguaggio tipicamente jihadista più che 
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militare-statale. Gli episodi di violenza misogena non sono 
mancati: il corpo di una combattente YPJ caduta è stato gettato 
dal terzo piano di un edificio, mentre la treccia mozzata di 
un’altra combattente è stata mostrata con sprezzante orgoglio 
da uno jihadista.

Negli anni 2014-2019 sappiamo che il supporto fornito dalla 
Turchia ad ISIS non è stato irrilevante: sostegno economico, 
logistico e cure ai feriti. Oggi dinamiche simili si ripetono: 
droni turchi bombardano per supportare le bande jihadiste, e 
immagini mostrano combattenti che innalzano la bandiera 
turca.

Uno degli obiettivi principali di questi gruppi sono le prigioni 
che detengono membri dell’ISIS. Dalla prigione di Shaddadi 
sono usciti circa 1.500 jihadisti; la prigione di Raqqa è ad alto 
rischio; quella di Hasakah è la più popolosa e la sua caduta 
comporterebbe la liberazione di migliaia di detenuti. Le 
recinzioni del campo di al-Hol sono state aperte e chi vi si 
trovava è uscito. Sono stati identificati almeno sei siti da cui 
combattenti dell’ISIS sono fuggiti, mentre online 
l’organizzazione inneggia alle evasioni. La progione di Raqqa,  
al-Aqtan, con i suoi circa 2.000 membri dell’ISIS si trova ora 
nelle mani di HTS; un gruppo di YPJ-SDF ha resistito quasi 
una settimana senza cibo né acqua per difenderla, circondato 
dalle bande jihadiste. Se prima la comunità internazionale 
lasciava il NES solo nella gestione dei detenuti dell’ISIS, oggi 
chiude gli occhi mentre questi vengono liberati.

In questo momento Kobane è sotto assedio. Kobane, che  
segnò il momento in cui ISIS cominciò a cadere, oggi è di 
nuovo attaccata da forze che non sono poi così diverse da 
quelle del 2014. Nesrin Abdella, proprio a Kobane, ha 
dichiarato, parlando del nemico al fronte: "Posseggono tutti i 
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tipi di armi pesanti e in particolare armi turche. (...) E questo è 
stato fatto con l'avanguardia di ISIS. Sono componenti di ISIS 
che, in maniera molto aperta, indossano la bandiera e i simboli 
di ISIS e come membri di ISIS attaccano." La popolazione 
resiste a tutti i livelli; tutte e tutti prendono parte alla difesa. 
Ma cosa c’è a Kobane, cosa c’è nel Rojava, che permette di 
resistere in questo modo? Cosa dà la forza alla popolazione, 
alle mamme, agli anziani, di prendere le armi e decidere di 
restare a difendere la propria terra? Perché, nella guerra di 
Aleppo se un omandante come Heval Ziyad dichiara di non 
andarsene per difendere la sua città e infine dona tutto quel che 
ha, inclusa la sua vita, per difendere quella terra, poi a 
centinaia decidono di fare lo stesso? Perché se il Rojava viene 
attaccato è tutto il Kurdistan che abbatte i muri e confini e 
accorre nella mobilitazione generale in solidarietà? Cosa fa sì 
che se uno jihadista si mostra con la treccia mozzata di una 
ragazza in mano, poi a migliaia di ragazze si intreccino i 
capelli?

Per cosa lottiamo

Quello che vediamo qui è uno scontro tra due idee, tra due 
modi di vivere, tra due sistemi di valori. Da una parte c’è 
quella visione della società violenta e frammentata, impregnata 
di sopraffazione e sottomissione, in cui le donne vengono 
vendute, vengono valutate in base a quanti figli possono fare 
nascere, vengono rese schiave come oggetti sessuali, umiliate, 
violentate, distrutte nell’intimo. Questo, in Siria, viene fatto in 
nome di una visione distorta dell’Islam, ma in altri luoghi del 
mondo prende i nomi e le forme più diverse. Quello che viene 
preso di mira dal sistema che mira a dividere, controllare e 
sottomettere la società è appunto questa società che attorno alla 
donna si è costruita, sono i valori e l’etica di cui essa è fonte, 
come la madre è fonte di vita per i propri figli e figlie. Il 
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paradigma su cui si basa la Rivoluzione del Rojava è stato 
formulato da Abdullah Öcalan e mira a costruire una società 
democratica ed ecologica basata sulla liberazione delle donne. 
Quando parliamo di una società democratica, intendiamo una 
società in grado di auto-amministrarsi (e quindi di soddisfare i 
propri bisogni materiali e spirituali) senza la necessità di uno 
Stato. Per fare ciò, crediamo che una società debba essere 
politica ed etica: una società politica è in grado di discutere i 
propri bisogni, prendere decisioni su come trovare soluzioni e 
mettere quelle decisioni in pratica; una società etica è quella 
che è in grado di vivere secondo i valori creati dalle precedenti 
decisioni politiche. In altre parole, l'etica è la memoria politica 
della società. Una società ecologica è quella che è in grado di 
vedere le proprie radici nella natura, di sentire che la propria 
esistenza è intrecciata con la vita dell'ambiente circostante e di 
agire di conseguenza. Per creare questo tipo di società, 
crediamo che sia necessario basarla sulla libertà delle donne: 
crediamo che l'attuale sistema patriarcale-statale sia 
storicamente basato sulla schiavitù delle donne.

Vogliamo spiegare meglio quest'ultimo concetto. La storia può 
essere compresa come la coesistenza di due sistemi paralleli. Il 
primo era basato sulla raccolta in armonia con la natura, sulla 
cura e sulla costruzione della comunità necessaria per crescere 
i figli. Il secondo si basava sulla caccia, l'inganno, la violenza, 
e alla fine ha portato allo Stato. Semplificando e senza entrare 
nei dettagli, identifichiamo il primo sistema e i suoi valori con 
il femminile e la madre-dea, e il secondo con il maschile e lo 
stato-dio. Per affermarsi, il sistema patriarcale-statale ha 
dovuto sopprimere il sistema della madre-dea e trasformare le 
donne in proprietà — fisicamente, socialmente e 
psicologicamente. L'oppressione delle donne, della natura e 
della società da parte delle élite dominanti sono 
intrinsecamente legate. Ridurre le donne in schiavitù o 
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trasformarle in merci è stata una condizione per la 
consolidazione del patriarcato. Sono state create caste e classi 
per dividere ciò che le donne un tempo univano intorno a sé. 
Pertanto, liberare le donne significa anche liberare la società e 
permettere all'umanità di superare il sistema patriarcale di 
oppressione. Per questa ragione, al centro del sistema nel nord 
e nell'est della Siria troviamo l'organizzazione autonoma delle 
donne. In tutti i campi, a tutti i livelli, le donne sono 
organizzate autonomamente, con la possibilità di veto sulle 
istituzioni miste.

Il modo in cui la popolazione è organizzata in Rojava si basa 
sui principi della nazione democratica. La nazione democratica 
è definita da Öcalan come: "Un modello di nazione che può 
derivare dalla nazione culturale, ma che tiene a freno ed 
esclude sfruttamento e oppressione, è di sicuro riconduibile alla 
nazione democratica. Una nazione democratica è la più vicina 
ai concetti libertà e uguaglianza. In accordo con questa 
definizione, possiamo affermare che si tratta del modello di 
nazione ideale per le comunità che lottano al fine di ottenere 
libertà e uguaglianza." Una nazione democratica è il modo in 
cui una nazione si organizza senza diventare uno Stato. La base 
fondamentale su cui si fonda questa organizzazione sono le 
comuni, composte da alcune centinaia di famiglie di vicini, che 
risolvono i propri bisogni. Nelle comune ci sono diverse 
commissioni, come economia, salute, autodifesa, arte e cultura, 
educazione, riconciliazione (per risolvere i conflitti nella 
società) e così via. Due persone, un uomo e una donna, sono 
responsabili della comune: questo sistema è chiamato sistema 
di co-presidenza, e la copresidente donna rappresenta la 
volontà delle donne organizzate. Da 10 a 20 comuni vengono 
poi organizzate in consigli di quartiere, assemblee cittadine, 
provinciali, di cantone e della Siria del nord e dell'est (NES). 
Tutti i comitati delle comune sono organizzati nello stesso 
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modo, con delegati che vanno al livello successivo. 
Naturalmente, parallelo a questo sistema, esiste il sistema 
autonomo delle donne. Nella nazione democratica, tutti i 
componenti del tessuto sociale possono trovare il loro posto, 
vivendo liberamente la loro cultura, lingua e tradizioni (quando 
non vanno contro l’etica, per esempio quando tali tradizioni 
non opprimono le donne).

È contro questo che al-Jolani, ISIS e la Turchia stanno 
combattendo, è di questo che hanno paura: la libertà delle 
donne e la democrazia che essa porta sono ciò che loro non 
sopportano. Ed è anche questa democrazia che stiamo 
difendendo nel lottare contro il sistema che rende la società 
schiava, nel lottare contro la misoginia e il patriarcato. Questa 
lotta è importante da un lato perché la diffusione di ISIS, HTS 
e delle bande jihadiste renderebbe tutto il mondo (non solo il 
Rojava) un posto peggiore in cui vivere, ma anche perché le 
idee e le pratiche del Rojava stesso renderebbero questo mondo 
invece un posto migliore in cui vivere.
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